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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  14 gennaio 2013 , n.  4 .

      Disposizioni in materia di professioni non organizzate.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Oggetto e defi nizioni    

     1. La presente legge, in attuazione dell’art. 117, ter-
zo comma, della Costituzione e nel rispetto dei principi 
dell’Unione europea in materia di concorrenza e di libertà 
di circolazione, disciplina le professioni non organizzate 
in ordini o collegi. 

 2. Ai fi ni della presente legge, per «professione non 
organizzata in ordini o collegi», di seguito denominata 
«professione», si intende l’attività economica, anche or-
ganizzata, volta alla prestazione di servizi o di opere a 
favore di terzi, esercitata abitualmente e prevalentemente 
mediante lavoro intellettuale, o comunque con il concorso 
di questo, con esclusione delle attività riservate per legge 
a soggetti iscritti in albi o elenchi ai sensi dell’art. 2229 
del codice civile, delle professioni sanitarie e delle attività 
e dei mestieri artigianali, commerciali e di pubblico eser-
cizio disciplinati da specifi che normative. 

 3. Chiunque svolga una delle professioni di cui al com-
ma 2 contraddistingue la propria attività, in ogni docu-
mento e rapporto scritto con il cliente, con l’espresso ri-
ferimento, quanto alla discplina applicabile, agli estremi 
della presente legge. L’inadempimento rientra tra le prati-
che commerciali scorrette tra professionisti e consumato-
ri, di cui al titolo III della parte II del codice del consumo, 
di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, ed è 
sanzionato ai sensi del medesimo codice. 

 4. L’esercizio della professione è libero e fondato 
sull’autonomia, sulle competenze e sull’indipendenza di 
giudizio intellettuale e tecnica, nel rispetto dei principi di 
buona fede, dell’affi damento del pubblico e della clien-
tela, della correttezza, dell’ampliamento e della specia-
lizzazione dell’offerta dei servizi, della responsabilità del 
professionista. 

 5. La professione è esercitata in forma individuale, in 
forma associata, societaria, cooperativa o nella forma del 
lavoro dipendente.   

  Art. 2.
      Associazioni professionali    

     1. Coloro che esercitano la professione di cui all’art. 1, 
comma 2, possono costituire associazioni a carattere pro-
fessionale di natura privatistica, fondate su base volonta-
ria, senza alcun vincolo di rappresentanza esclusiva, con 
il fi ne di valorizzare le competenze degli associati e ga-

rantire il rispetto delle regole deontologiche, agevolando 
la scelta e la tutela degli utenti nel rispetto delle regole 
sulla concorrenza. 

 2. Gli statuti e le clausole associative delle associa-
zioni professionali garantiscono la trasparenza delle at-
tività e degli assetti associativi, la dialettica democratica 
tra gli associati, l’osservanza dei principi deontologici, 
nonché una struttura organizzativa e tecnico-scientifi -
ca adeguata all’effettivo raggiungimento delle fi nalità 
dell’associazione. 

 3. Le associazioni professionali promuovono, anche at-
traverso specifi che iniziative, la formazione permanente 
dei propri iscritti, adottano un codice di condotta ai sensi 
dell’art. 27  -bis   del codice del consumo, di cui al decreto 
legislativo 6 settembre 2005, n. 206, vigilano sulla con-
dotta professionale degli associati e stabiliscono le san-
zioni disciplinari da irrogare agli associati per le violazio-
ni del medesimo codice. 

 4. Le associazioni promuovono forme di garanzia a tu-
tela dell’utente, tra cui l’attivazione di uno sportello di 
riferimento per il cittadino consumatore, presso il quale i 
committenti delle prestazioni professionali possano rivol-
gersi in caso di contenzioso con i singoli professionisti, 
ai sensi dell’art. 27  -ter   del codice del consumo, di cui al 
decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, nonché ot-
tenere informazioni relative all’attività professionale in 
generale e agli standard qualitativi da esse richiesti agli 
iscritti. 

 5. Alle associazioni sono vietati l’adozione e l’uso di 
denominazioni professionali relative a professioni orga-
nizzate in ordini o collegi. 

 6. Ai professionisti di cui all’art. 1, comma 2, anche se 
iscritti alle associazioni di cui al presente articolo, non è 
consentito l’esercizio delle attività professionali riservate 
dalla legge a specifi che categorie di soggetti, salvo il caso 
in cui dimostrino il possesso dei requisiti previsti dalla 
legge e l’iscrizione al relativo albo professionale. 

 7. L’elenco delle associazioni professionali di cui al 
presente articolo e delle forme aggregative di cui all’art. 3 
che dichiarano, con assunzione di responsabilità dei ri-
spettivi rappresentanti legali, di essere in possesso dei re-
quisiti ivi previsti e di rispettare, per quanto applicabili, 
le prescrizioni di cui agli articoli 5, 6 e 7 è pubblicato 
dal Ministero dello sviluppo economico nel proprio sito 
internet, unitamente agli elementi concernenti le notizie 
comunicate al medesimo Ministero ai sensi dell’art. 4, 
comma 1, della presente legge.   

  Art. 3.
      Forme aggregative delle associazioni    

     1. Le associazioni professionali di cui all’art. 2, man-
tenendo la propria autonomia, possono riunirsi in forme 
aggregative da esse costituite come associazioni di natura 
privatistica. 

 2. Le forme aggregative rappresentano le associazioni 
aderenti e agiscono in piena indipendenza e imparzialità. 

 3. Le forme aggregative hanno funzioni di promozio-
ne e qualifi cazione delle attività professionali che rap-
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presentano, nonché di divulgazione delle informazioni 
e delle conoscenze ad esse connesse e di rappresentanza 
delle istanze comuni nelle sedi politiche e istituziona-
li. Su mandato delle singole associazioni, esse possono 
controllare l’operato delle medesime associazioni, ai fi ni 
della verifi ca del rispetto e della congruità degli standard 
professionali e qualitativi dell’esercizio dell’attività e dei 
codici di condotta defi niti dalle stesse associazioni.   

  Art. 4.

      Pubblicità delle associazioni professionali    

     1. Le associazioni professionali di cui all’art. 2 e le 
forme aggregative delle associazioni di cui all’art. 3 
pubblicano nel proprio sito web gli elementi informativi 
che presentano utilità per il consumatore, secondo crite-
ri di trasparenza, correttezza, veridicità. Nei casi in cui 
autorizzano i propri associati ad utilizzare il riferimento 
all’iscrizione all’associazione quale marchio o attestato 
di qualità e di qualifi cazione professionale dei propri ser-
vizi, anche ai sensi degli articoli 7 e 8 della presente leg-
ge, osservano anche le prescrizioni di cui all’art. 81 del 
decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59. 

 2. Il rappresentante legale dell’associazione professio-
nale o della forma aggregativa garantisce la correttezza 
delle informazioni fornite nel sito web. 

 3. Le singole associazioni professionali possono pro-
muovere la costituzione di comitati di indirizzo e sorve-
glianza sui criteri di valutazione e rilascio dei sistemi di 
qualifi cazione e competenza professionali. Ai suddetti co-
mitati partecipano, previo accordo tra le parti, le associa-
zioni dei lavoratori, degli imprenditori e dei consumatori 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale. Tutti 
gli oneri per la costituzione e il funzionamento dei comi-
tati sono posti a carico delle associazioni rappresentate 
nei comitati stessi.   

  Art. 5.

      Contenuti degli elementi informativi    

      1. Le associazioni professionali assicurano, per le fi na-
lità e con le modalità di cui all’art. 4, comma 1, la piena 
conoscibilità dei seguenti elementi:  

   a)   atto costitutivo e statuto; 
   b)   precisa identifi cazione delle attività professionali 

cui l’associazione si riferisce; 
   c)   composizione degli organismi deliberativi e tito-

lari delle cariche sociali; 
   d)   struttura organizzativa dell’associazione; 
   e)   requisiti per la partecipazione all’associazione, 

con particolare riferimento ai titoli di studio relativi alle 
attività professionali oggetto dell’associazione, all’ob-
bligo degli appartenenti di procedere all’aggiornamento 
professionale costante e alla predisposizione di strumenti 
idonei ad accertare l’effettivo assolvimento di tale obbli-
go e all’indicazione della quota da versare per il conse-
guimento degli scopi statutari; 

   f)   assenza di scopo di lucro. 
  2. Nei casi di cui all’art. 4, comma 1, secondo periodo, 

l’obbligo di garantire la conoscibilità è esteso ai seguenti 
elementi:  

   a)   il codice di condotta con la previsione di sanzioni 
graduate in relazione alle violazioni poste in essere e l’or-
gano preposto all’adozione dei provvedimenti disciplina-
ri dotato della necessaria autonomia; 

   b)   l’elenco degli iscritti, aggiornato annualmente; 
   c)   le sedi dell’associazione sul territorio nazionale, 

in almeno tre regioni; 
   d)   la presenza di una struttura tecnico-scientifi ca 

dedicata alla formazione permanente degli associati, in 
forma diretta o indiretta; 

   e)   l’eventuale possesso di un sistema certifi cato di 
qualità dell’associazione conforme alla norma UNI EN 
ISO 9001 per il settore di competenza; 

   f)   le garanzie attivate a tutela degli utenti, tra cui la 
presenza, i recapiti e le modalità di accesso allo sportello 
di cui all’art. 2, comma 4.   

  Art. 6.
      Autoregolamentazione volontaria    

     1. La presente legge promuove l’autoregolamentazione 
volontaria e la qualifi cazione dell’attività dei soggetti che 
esercitano le professioni di cui all’art. 1, anche indipen-
dentemente dall’adesione degli stessi ad una delle asso-
ciazioni di cui all’art. 2. 

 2. La qualifi cazione della prestazione professionale si 
basa sulla conformità della medesima a norme tecniche 
UNI ISO, UNI EN ISO, UNI EN e UNI, di seguito de-
nominate «normativa tecnica UNI», di cui alla direttiva 
98/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
22 giugno 1998, e sulla base delle linee guida CEN 14 
del 2010. 

 3. I requisiti, le competenze, le modalità di esercizio 
dell’attività e le modalità di comunicazione verso l’uten-
te individuate dalla normativa tecnica UNI costituiscono 
principi e criteri generali che disciplinano l’esercizio au-
toregolamentato della singola attività professionale e ne 
assicurano la qualifi cazione. 

 4. Il Ministero dello sviluppo economico promuove 
l’informazione nei confronti dei professionisti e degli 
utenti riguardo all’avvenuta adozione, da parte dei com-
petenti organismi, di una norma tecnica UNI relativa alle 
attività professionali di cui all’art. 1.   

  Art. 7.
      Sistema di attestazione    

      1. Al fi ne di tutelare i consumatori e di garantire la 
trasparenza del mercato dei servizi professionali, le asso-
ciazioni professionali possono rilasciare ai propri iscritti, 
previe le necessarie verifi che, sotto la responsabilità del 
proprio rappresentante legale, un’attestazione relativa:  

   a)   alla regolare iscrizione del professionista 
all’associazione; 
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   b)   ai requisiti necessari alla partecipazione all’asso-
ciazione stessa; 

   c)   agli standard qualitativi e di qualifi cazione pro-
fessionale che gli iscritti sono tenuti a rispettare nell’eser-
cizio dell’attività professionale ai fi ni del mantenimento 
dell’iscrizione all’associazione; 

   d)   alle garanzie fornite dall’associazione all’uten-
te, tra cui l’attivazione dello sportello di cui all’art. 2, 
comma 4; 

   e)   all’eventuale possesso della polizza assicura-
tiva per la responsabilità professionale stipulata dal 
professionista; 

   f)   all’eventuale possesso da parte del professionista 
iscritto di una certifi cazione, rilasciata da un organismo 
accreditato, relativa alla conformità alla norma tecnica 
UNI. 

 2. Le attestazioni di cui al comma 1 non rappresen-
tano requisito necessario per l’esercizio dell’attività 
professionale.   

  Art. 8.

      Validità dell’attestazione    

     1. L’attestazione di cui all’art. 7, comma 1, ha vali-
dità pari al periodo per il quale il professionista risulta 
iscritto all’associazione professionale che la rilascia ed 
è rinnovata ad ogni rinnovo dell’iscrizione stessa per un 
corrispondente periodo. La scadenza dell’attestazione è 
specifi cata nell’attestazione stessa. 

 2. Il professionista iscritto all’associazione profes-
sionale e che ne utilizza l’attestazione ha l’obbligo di 
informare l’utenza del proprio numero di iscrizione 
all’associazione.   

  Art. 9.

      Certifi cazione di conformità
a norme tecniche UNI    

     1. Le associazioni professionali di cui all’art. 2 e le 
forme aggregative di cui all’art. 3 collaborano all’elabo-
razione della normativa tecnica UNI relativa alle singole 
attività professionali, attraverso la partecipazione ai la-
vori degli specifi ci organi tecnici o inviando all’ente di 
normazione i propri contributi nella fase dell’inchiesta 
pubblica, al fi ne di garantire la massima consensualità, 
democraticità e trasparenza. Le medesime associazioni 
possono promuovere la costituzione di organismi di cer-
tifi cazione della conformità per i settori di competenza, 
nel rispetto dei requisiti di indipendenza, imparzialità e 
professionalità previsti per tali organismi dalla normativa 
vigente e garantiti dall’accreditamento di cui al comma 2. 

 2. Gli organismi di certifi cazione accreditati dall’or-
ganismo unico nazionale di accreditamento ai sensi del 
regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 9 luglio 2008, possono rilasciare, su 
richiesta del singolo professionista anche non iscritto ad 
alcuna associazione, il certifi cato di conformità alla nor-
ma tecnica UNI defi nita per la singola professione.   

  Art. 10.
      Vigilanza e sanzioni    

     1. Il Ministero dello sviluppo economico svolge com-
piti di vigilanza sulla corretta attuazione delle disposizio-
ni della presente legge. 

 2. La pubblicazione di informazioni non veritiere nel 
sito web dell’associazione o il rilascio dell’attestazione di 
cui all’art. 7, comma 1, contenente informazioni non veri-
tiere, sono sanzionabili ai sensi dell’art. 27 del codice del 
consumo, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, 
n. 206, e successive modifi cazioni.   

  Art. 11.
      Clausola di neutralità fi nanziaria    

     1. Dall’attuazione degli articoli 2, comma 7, 6, com-
ma 4, e 10 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a 
carico del bilancio dello Stato. Il Ministero dello sviluppo 
economico provvede agli adempimenti ivi previsti con le 
risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legi-
slazione vigente. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta Uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 14 gennaio 2013 

 NAPOLITANO 
 MONTI, Presidente del Con-

siglio dei Ministri 
 Visto, il Guardasigilli: SEVERINO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati     (atto n. 1934):  
 Presentato dall’on. Laura    FRONER    il 20 novembre 2008. 
 Assegnato alle commissioni riunite II (Giustizia) e X (Attività pro-

duttive, commercio e turismo), in sede referente, il 19 gennaio 2009 
con pareri delle commissioni I (Aff. costit.), V (Bilancio), VII (Cultura), 
XI (Lavoro) (ai sensi dell’art. 73 reg. Camera), XIV (Pol. comun.) e 
Questioni regionali. 

 Esaminato dalle commissioni riunite II (Giustizia) e X (Attività 
produttive, commercio e turismo), in sede referente, l’11 giugno 2009, 
18 maggio 2010, 23 giugno 2010. 

 Nuovamente assegnato alla X commissione permanente (Attività 
produttive, commercio e turismo), in sede referente, il 3 agosto 2010 
con pareri delle commissioni I (Aff. costit.), II (Giustizia), V (Bilancio), 
VII (Cultura), XI (Lavoro) (ai sensi dell’art. 73 reg. Camera), XIV (Pol. 
comun.), Questioni regionali. 

 Esaminato dalla X Commissione permanente (Attività produttive, 
commercio e turismo), in sede referente, il 22 settembre 2010, 16 no-
vembre 2010, 20 luglio 2011, 18 ottobre 2011, 9 e 30 novembre 2011, 
14 dicembre 2011, 28 marzo 2012. 

 Esaminato in Aula il 16 aprile 2012 ed approvato il 17 aprile 2012, 
approvato in Testo unifi cato con A.C. 2077 (on. Anna Teresa    FORMI-
SANO   ), A.C. 3131 (on. Rocco    BUTTIGLIONE   ), A.C. 3488 (on. Benedetto 
   DELLA VEDOVA   ), A.C. 3917 (on. Erminio Angelo    QUARTIANI   ). 

  Senato della Repubblica     (atto n. 3270):  
 Assegnato alla 10ª commissione permanente (Industria, commer-

cio, turismo), in sede referente, il 7 maggio 2012 con pareri delle com-
missioni 1ª (Aff. cost.), 2ª (Giustizia), 5ª (Bilancio), 11ª (Lavoro), 12ª 
(Sanità), 14ª (Unione europea). 
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 Esaminato dalla 10ª Commissione permanente (Industria, commer-
cio, turismo), in sede referente, il 22 maggio 2012, 12, 20, 26, 27 giugno 
2012, 4, 11, 24 luglio 2012, 9, 24, 30 ottobre 2012 e 5, 6 novembre 2012. 

 Esaminato in Aula l’8, 14 novembre 2012 ed approvato con modi-
fi cazioni il 15 novembre 2012. 
  Camera dei deputati     (atto n. 1934-2077-3131-3488-3917-B):  

 Assegnato alla commissione X (Attività produttive, commercio e 
turismo), in sede referente, il 22 novembre 2012 con pareri delle com-
missioni I (Aff. costit.), II (Giustizia) (ai sensi dell’art. 73 reg. Camera), 
V (Bilancio), XI (Lavoro) XII (Aff. sociali), XIV (Pol. comun.). 

 Esaminato dalla commissione X (Attività produttive, commercio e 
turismo, in sede referente, il 27 e 28 novembre 2012. 

 Nuovamente assegnato alla 10ª commissione permanente (Attivi-
tà produttive, commercio e turismo), in sede legislativa, il 4 dicembre 
2012 con pareri delle commissioni I (Aff. costit.), II (Giustizia) (ai sensi 
dell’art. 73 reg. Camera), V (Bilancio), XI (Lavoro), XII (Aff. sociali), 
XIV (Pol. comun.). 

 Esaminato dalla commissione X (Attività produttive, commercio e 
turismo), in sede legislativa, ed approvato il 19 dicembre 2012.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  
 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-

ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, comma 3, del testo unico 
delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei 
decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni uffi cia-
li della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985, 
n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di legge alle 
quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti 
legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 1:
      — Il testo dell’art. 117 della Costituzione, è il seguente:  
 «Art. 117 (   Testo applicabile fi no all’esercizio fi nanziario relativo 

all’anno 2013   ). — La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dal-
le Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti 
dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela della 

concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Sta-
to; perequazione delle risorse fi nanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;    referendum    statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
   q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 

internazionale; 
   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-

formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 

 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti 
internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio con 
l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle 
istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazio-
ne professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica e sostegno 
all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazio-
ne; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti 
e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento 
della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale 
dell’energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione 
dei bilanci pubblici e coordinamento della fi nanza pubblica e del si-
stema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e pro-
mozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse 
rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario 
e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente 
spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione 
dei principi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena 
parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed econo-
mica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche 
elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato. 

  (Testo applicabile a decorrere dall’esercizio
fi nanziario relativo all’anno 2014)  

 La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel ri-
spetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall’ordinamento 
comunitario e dagli obblighi internazionali. 

  Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:  
   a)   politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti 

dello Stato con l’Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica 
dei cittadini di Stati non appartenenti all’Unione europea; 

   b)   immigrazione; 
   c)   rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
   d)   difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni 

ed esplosivi; 
   e)   moneta, tutela del risparmio e mercati fi nanziari; tutela del-

la concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello 
Stato; armonizzazione dei bilanci pubblici; perequazione delle risorse 
fi nanziarie; 

   f)   organi dello Stato e relative leggi elettorali;   referendum   statali; 
elezione del Parlamento europeo; 

   g)   ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali; 

   h)   ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia am-
ministrativa locale; 

   i)   cittadinanza, stato civile e anagrafi ; 
   l)   giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e pena-

le; giustizia amministrativa; 
   m)   determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni con-

cernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 
territorio nazionale; 

   n)   norme generali sull’istruzione; 
   o)   previdenza sociale; 
   p)   legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fonda-

mentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
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   q)   dogane, protezione dei confi ni nazionali e profi lassi 
internazionale; 

   r)   pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento in-
formativo statistico e informatico dei dati dell’amministrazione statale, 
regionale e locale; opere dell’ingegno; 

   s)   tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
 Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rap-

porti internazionali e con l’Unione europea delle Regioni; commercio 
con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autono-
mia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della 
formazione professionale; professioni; ricerca scientifi ca e tecnologica 
e sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; 
alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del ter-
ritorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; 
ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione 
nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; coordi-
namento della fi nanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività 
culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere 
regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle 
materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legisla-
tiva, salvo che per la determinazione dei principi fondamentali, riservata 
alla legislazione dello Stato. 

 Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata alla legislazione dello Stato. 

 Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza. 

 La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legi-
slazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare 
spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Cit-
tà metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina 
dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 

 Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la pie-
na parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed 
economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle 
cariche elettive. 

 La legge regionale ratifi ca le intese della Regione con altre Regioni 
per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazio-
ne di organi comuni. 

 Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accor-
di con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e 
con le forme disciplinati da leggi dello Stato.». 

  — Il testo dell’art. 2229 del codice civile, è il seguente:  
 «Art. 2229    (Esercizio delle professioni intellettuali)   . — La legge 

determina le professioni intellettuali per l’esercizio delle quali è neces-
saria l’iscrizione in appositi albi o elenchi. 

 L’accertamento dei requisiti per l’iscrizione negli albi o negli elen-
chi, la tenuta dei medesimi e il potere disciplinare sugli iscritti sono de-
mandati [alle associazioni professionali], sotto la vigilanza dello Stato, 
salvo che la legge disponga diversamente. 

 Contro il rifi uto dell’iscrizione o la cancellazione dagli albi o elen-
chi, e contro i provvedimenti disciplinari che importano la perdita o 
la sospensione del diritto all’esercizio della professione è ammesso ri-
corso in via giurisdizionale nei modi e nei termini stabiliti dalle leggi 
speciali.». 

 Il titolo III della parte II del codice del consumo, di cui al decre-
to legislativo 6 settembre 2005, n. 206 (Codice del consumo, a norma 
dell’art. 7 della legge 29 luglio 2003, n. 229), pubblicato nel S.O. alla 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 235 dell’8 ottobre 2005, reca: «Titolo III - PRATI-
CHE COMMERCIALI, PUBBLICITÀ E ALTRE COMUNICAZIONI 
COMMERCIALI.».   

  Note all’art. 2:

     — Il testo degli articoli 27  -bis   e 27  -ter    del codice del consumo, di 
cui al decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, è il seguente:  

 «Art. 27  -bis      (Codici di condotta)    (in vigore dal 21 settembre 2007). 
— 1. Le associazioni o le organizzazioni imprenditoriali e professionali 
possono adottare, in relazione a una o più pratiche commerciali o ad uno 
o più settori imprenditoriali specifi ci, appositi codici di condotta che 
defi niscono il comportamento dei professionisti che si impegnano a ri-

spettare tali codici con l’indicazione del soggetto responsabile o dell’or-
ganismo incaricato del controllo della loro applicazione. 

 2. Il codice di condotta è redatto in lingua italiana e inglese ed è 
reso accessibile dal soggetto o organismo responsabile al consumatore, 
anche per via telematica. 

 3. Nella redazione di codici di condotta deve essere garantita alme-
no la protezione dei minori e salvaguardata la dignità umana. 

 4. I codici di condotta di cui al comma 1 sono comunicati, per 
la relativa adesione, agli operatori dei rispettivi settori e conservati ed 
aggiornati a cura del responsabile del codice, con l’indicazione degli 
aderenti. 

 5. Dell’esistenza del codice di condotta, dei suoi contenuti e 
dell’adesione il professionista deve preventivamente informare i 
consumatori.». 

 «Art. 27  -ter      (Autodisciplina)    (in vigore dal 21 settembre 2007). 
— 1. I consumatori, i concorrenti, anche tramite le loro associazioni o 
organizzazioni, prima di avviare la procedura di cui all’art. 27, posso-
no convenire con il professionista di adire preventivamente, il soggetto 
responsabile o l’organismo incaricato del controllo del codice di con-
dotta relativo ad uno specifi co settore la risoluzione concordata della 
controversia volta a vietare o a far cessare la continuazione della pratica 
commerciale scorretta. 

 2. In ogni caso il ricorso ai sensi del presente articolo, qualunque 
sia l’esito della procedura, non pregiudica il diritto del consumatore di 
adire l’Autorità, ai sensi dell’art. 27, o il giudice competente. 

 3. Iniziata la procedura davanti ad un organismo di autodisciplina, 
le parti possono convenire di astenersi dall’adire l’Autorità fi no alla pro-
nuncia defi nitiva, ovvero possono chiedere la sospensione del procedi-
mento innanzi all’Autorità, ove lo stesso sia stato attivato anche da altro 
soggetto legittimato, in attesa della pronuncia dell’organismo di autodi-
sciplina. L’Autorità, valutate tutte le circostanze, può disporre la sospen-
sione del procedimento per un periodo non superiore a trenta giorni.».   

  Note all’art. 4:
      — Il testo dell’art. 81 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, 

è il seguente:  
 «Art. 81    (Marchi ed attestati di qualità dei servizi)    (in vigore dal 

14 settembre 2012). — 1. I soggetti, pubblici o privati, che istituiscono 
marchi ed altri attestati di qualità relativi ai servizi o sono responsabili 
della loro attribuzione, rendono disponibili ai prestatori ed ai destinatari, 
tramite pubblicazione sul proprio sito internet, informazioni sul signifi -
cato dei marchi e sui criteri di attribuzione dei marchi e degli altri atte-
stati di qualità, dandone contemporaneamente notizia al Ministero dello 
sviluppo economico ed evidenziando se si tratta di certifi cazioni rilascia-
te sulla base del sistema di accreditamento di cui al Regolamento (CE) 
n. 765/2008, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 luglio 2008. 

 1  -bis  . Le violazioni delle disposizioni di cui al comma 1 sono 
valutate ai fi ni della individuazione di eventuali azioni ingannevoli o 
omissioni ingannevoli ai sensi degli articoli 21 e 22 del decreto legi-
slativo 6 settembre 2005, n. 206, e successive modifi cazioni, recante il 
codice del consumo, anche ai fi ni dell’applicazione delle sanzioni di cui 
all’art. 27 del medesimo codice.».   

  Note all’art. 6:
     — La direttiva 98/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 22 giugno 1998, reca: «Direttiva del Parlamento europeo e del Con-
siglio che prevede una procedura d’informazione nel settore delle nor-
me e delle regolamentazioni tecniche e delle regole relative ai servizi 
della società dell’informazione.».   

  Note all’art. 9:
     — Il regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 9 luglio 2008, reca: «Regolamento del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio che pone norme in materia di accreditamento e 
vigilanza del mercato per quanto riguarda la commercializzazione dei 
prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93.».   

  Note all’art. 10:
      — Il testo dell’art. 27 del codice del consumo, di cui al decreto 

legislativo 6 settembre 2005, n. 206, è il seguente:  
 «Art. 27    (Tutela amministrativa e giurisdizionale)    (in vigore dal 

16 settembre 2010). — 1. L’Autorità garante della concorrenza e del 
mercato, di seguito denominata “Autorità”, esercita le attribuzioni di-
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sciplinate dal presente articolo anche quale autorità competente per 
l’applicazione del regolamento 2006/2004/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 27 ottobre 2004, sulla cooperazione tra le autorità 
nazionali responsabili dell’esecuzione della normativa che tutela i con-
sumatori, nei limiti delle disposizioni di legge. 

 2. L’Autorità, d’uffi cio o su istanza di ogni soggetto o organizza-
zione che ne abbia interesse, inibisce la continuazione delle pratiche 
commerciali scorrette e ne elimina gli effetti. A tale fi ne, l’Autorità si 
avvale dei poteri investigativi ed esecutivi di cui al citato regolamento 
2006/2004/CE anche in relazione alle infrazioni non transfrontaliere. 
Per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 1 l’Autorità può avva-
lersi della Guardia di fi nanza che agisce con i poteri ad essa attribuiti 
per l’accertamento dell’imposta sul valore aggiunto e dell’imposta sui 
redditi. L’intervento dell’Autorità è indipendente dalla circostanza che 
i consumatori interessati si trovino nel territorio dello Stato membro in 
cui è stabilito il professionista o in un altro Stato membro. 

 3. L’Autorità può disporre, con provvedimento motivato, la sospen-
sione provvisoria delle pratiche commerciali scorrette, laddove sussiste 
particolare urgenza. In ogni caso, comunica l’apertura dell’istruttoria 
al professionista e, se il committente non è conosciuto, può richiedere 
al proprietario del mezzo che ha diffuso la pratica commerciale ogni 
informazione idonea ad identifi carlo. L’Autorità può, altresì, richiedere 
a imprese, enti o persone che ne siano in possesso le informazioni ed i 
documenti rilevanti al fi ne dell’accertamento dell’infrazione. Si appli-
cano le disposizioni previste dall’art. 14, commi 2, 3 e 4, della legge 
10 ottobre 1990, n. 287. 

 4. In caso di inottemperanza, senza giustifi cato motivo, a quanto 
disposto dall’Autorità ai sensi dell’art. 14, comma 2, della legge 10 ot-
tobre 1990, n. 287, l’Autorità applica una sanzione amministrativa pe-
cuniaria da 2.000,00 euro a 20.000,00 euro. Qualora le informazioni o 
la documentazione fornite non siano veritiere, l’Autorità applica una 
sanzione amministrativa pecuniaria da 4.000,00 euro a 40.000,00 euro. 

 5. L’Autorità può disporre che il professionista fornisca prove 
sull’esattezza dei dati di fatto connessi alla pratica commerciale se, te-
nuto conto dei diritti o degli interessi legittimi del professionista e di 
qualsiasi altra parte nel procedimento, tale esigenza risulti giustifi cata, 
date le circostanze del caso specifi co. Se tale prova è omessa o viene ri-
tenuta insuffi ciente, i dati di fatto sono considerati inesatti. Incombe, in 
ogni caso, al professionista l’onere di provare, con allegazioni fattuali, 
che egli non poteva ragionevolmente prevedere l’impatto della pratica 
commerciale sui consumatori, ai sensi dell’art. 20, comma 3. 

 6. Quando la pratica commerciale è stata o deve essere diffusa 
attraverso la stampa periodica o quotidiana ovvero per via radiofoni-
ca o televisiva o altro mezzo di telecomunicazione, l’Autorità, prima 
di provvedere, richiede il parere dell’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni. 

 7. Ad eccezione dei casi di manifesta scorrettezza e gravità della 
pratica commerciale, l’Autorità può ottenere dal professionista respon-
sabile l’assunzione dell’impegno di porre fi ne all’infrazione, cessando 
la diffusione della stessa o modifi candola in modo da eliminare i profi li 
di illegittimità. L’Autorità può disporre la pubblicazione della dichiara-
zione dell’impegno in questione a cura e spese del professionista. In tali 
ipotesi, l’Autorità, valutata l’idoneità di tali impegni, può renderli ob-
bligatori per il professionista e defi nire il procedimento senza procedere 
all’accertamento dell’infrazione. 

 8. L’Autorità, se ritiene la pratica commerciale scorretta, vieta la 
diffusione, qualora non ancora portata a conoscenza del pubblico, o 
la continuazione, qualora la pratica sia già iniziata. Con il medesimo 
provvedimento può essere disposta, a cura e spese del professionista, la 
pubblicazione della delibera, anche per estratto, ovvero di un’apposita 
dichiarazione rettifi cativa, in modo da impedire che le pratiche commer-
ciali scorrette continuino a produrre effetti. 

 9. Con il provvedimento che vieta la pratica commerciale scorretta, 
l’Autorità dispone inoltre l’applicazione di una sanzione amministrativa 
pecuniaria da 5.000,00 euro a 500.000,00 euro, tenuto conto della gra-
vità e della durata della violazione. Nel caso di pratiche commerciali 
scorrette ai sensi dell’art. 21, commi 3 e 4, la sanzione non può essere 
inferiore a 50.000,00 euro. 

 10. Nei casi riguardanti comunicazioni commerciali inserite sulle 
confezioni di prodotti, l’Autorità, nell’adottare i provvedimenti indicati 
nei commi 3 e 8, assegna per la loro esecuzione un termine che tenga 
conto dei tempi tecnici necessari per l’adeguamento. 

 11. L’Autorità garante della concorrenza e del mercato, con proprio 
regolamento, disciplina la procedura istruttoria, in modo da garantire il 
contraddittorio, la piena cognizione degli atti e la verbalizzazione. 

 12. In caso di inottemperanza ai provvedimenti d’urgenza e a quelli 
inibitori o di rimozione degli effetti di cui ai commi 3, 8 e 10 ed in caso 
di mancato rispetto degli impegni assunti ai sensi del comma 7, l’Auto-
rità applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 150.000 
euro. Nei casi di reiterata inottemperanza l’Autorità può disporre la so-
spensione dell’attività d’impresa per un periodo non superiore a trenta 
giorni. 

 13. Per le sanzioni amministrative pecuniarie conseguenti alle 
violazioni del presente decreto si osservano, in quanto applicabili, le 
disposizioni contenute nel capo I, sezione I, e negli articoli 26, 27, 28 e 
29 della legge 24 novembre 1981, n. 689, e successive modifi cazioni. 
Il pagamento delle sanzioni amministrative di cui al presente articolo 
deve essere effettuato entro trenta giorni dalla notifi ca del provvedimen-
to dell’Autorità. 

 14. Ove la pratica commerciale sia stata assentita con provvedi-
mento amministrativo, preordinato anche alla verifi ca del carattere non 
scorretto della stessa, la tutela dei soggetti e delle organizzazioni che 
vi abbiano interesse, è esperibile in via giurisdizionale con ricorso al 
giudice amministrativo avverso il predetto provvedimento. 

 15. È comunque fatta salva la giurisdizione del giudice ordinario 
in materia di atti di concorrenza sleale, a norma dell’art. 2598 del co-
dice civile, nonché, per quanto concerne la pubblicità comparativa, in 
materia di atti compiuti in violazione della disciplina sul diritto d’autore 
protetto dalla legge 22 aprile 1941, n. 633, e successive modifi cazioni, e 
dei marchi d’impresa protetto a norma del decreto legislativo 10 febbra-
io 2005, n. 30, e successive modifi cazioni, nonché delle denominazioni 
di origine riconosciute e protette in Italia e di altri segni distintivi di 
imprese, beni e servizi concorrenti.».   

  13G00021

    DECRETO LEGISLATIVO  31 dicembre 2012 , n.  249 .

      Attuazione della direttiva 2009/119/CE che stabilisce l’ob-
bligo per gli Stati membri di mantenere un livello minimo di 
scorte di petrolio greggio e/o di prodotti petroliferi.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 ed 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 4 giugno 2010, n. 96, ed in particolare 

l’articolo 17, commi 5 e 6, e l’allegato B; 
 Vista la legge del 7 novembre 1977, n. 883, che rece-

pisce l’Accordo relativo ad un programma internazionale 
per l’energia fi rmato a Parigi il 18 novembre 1974 da re-
alizzarsi attraverso l’Agenzia internazionale per l’energia 
(A.I.E.); 

 Vista la direttiva comunitaria 2009/119/CE del 14 set-
tembre 2009 che stabilisce l’obbligo per gli Stati membri 
di mantenere un livello minimo di scorte di petrolio greg-
gio e/o di prodotti petroliferi e abroga le direttive 73/238/
CEE e 2006/67/CE nonché la decisione 68/416/CEE, con 
effetto al 31 dicembre 2012; 

 Visto l’articolo 28, comma 12  -ter  , del decreto-legge 
6 luglio 2011, n. 98, introdotto dall’articolo 17, comma 2, 
del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, recante 
disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle 
infrastrutture e la competitività; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata nella riunione del 30 novembre 2012; 

 Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 22 dicembre 2012; 


